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Una nuova 
«stangata» 
di Menem 

PABI-OOIUSSANI 

• i BUENOS AIRES. Il program­
ma economico del presidente 
Menem è arrivato -agonizzan­
te» al sesto mese e il governo 
ha dovuto introdurre decisi 
aggiustamenti per assicurarne 
la sopravvivenza. La moneta 
argentina ~ l'austral - è stata 
svalutata del 53,84%, e i prezzi 
dei combustibili hanno subito 
aumenti oscillanti intomo al 
60%. Per il prossimo futuro si 
prevedono aumenti anche so­
stanziali nelle tariffe dei servizi 
pubblici. 

Per attenuare l'impatto di 
queste misure il governo ha 
deciso un aumento salariale 
fisso di 30m!la australes (30 
dollari) per il personale del­
l'amministrazione pubblica e 
di 24mila australes per i lavo­
ratori del settore privato, ma 
negli ambienti sindacali que­
ste cifre non sono considerate 
tali da poter compensare l'au­
mento del costo della vita. 

Le nuove misure sono slate 
annunciate domenica sera 
dopo una settimana di accesi 
dibattiti in seno al gabinetto 
ministeriale di Menem, nel 
quale la «linea dura* guidata 
dal ministro dell'Economia 
Nestor Raparteli! appariva 
contestata dal cosiddetto «set­
tore politico» che fa capo al 
ministra degli Interni Eduardo 
Bauzi e che cercava di rispar­
miare al governo ulteriori per­
dite di consenso pubblico. 

Le misure annunciate riflet­
tono dunque un compromes­
so fra I due gruppi. I «politici* 
sono riusciti ad imporre uria 
diversa programmazione del 

fiagamento del debito interno, 
mponendo una moratoria di 

due anni. 
Ih compenso, pero, Rapa-

nelll ha ottenuto il benestare 
del politici per portale la sva­
lutazione dell'ausimi ad un li­
vello molto più alto di quanto 
previsto inizialmente. Il valore 
della moneta americana, uffi­
cialmente fissata finora ad 
una pariti di 650/655 austra­
les per le operazioni di impor­
tazione ed esportazione, e sta­
lo portato adesso a mille au­
strales superando di gran lun­
ga gli 850 Ipotizzati quando è 
inizialo II dibattito nel gover­
no..,.- ;-, • * . . . " 

t* misure rappresentano 
comunque una forte «stanga­
ta- per la popolazione e il fan­
tasma di una rivolta sociale 
preoccupa molto II governo. 

L'annuncio di domenica se­
ra e stato preceduto dalla mo­
bilitazione di forze di sicurez­
za verso Rosàrio, 300 chilome­
tri a nòrd di Buenos Aires, per 
far Ironie ad una temuta nuo--
va ondala di saccheggi come 
quella che scosse la città sei 
mesi!»,., 

Per ironia della sorte gli an­
nunci di domenica hanno; 
Coinciso "con la data prevista 
dalla ,Cp>t|(uzione perj'insej 
diamento di Menem. doppia 
travolgente vittoria dell'elezio- • 
ne presidenziale del 14 mag­
gio, 

Il programma economico 
era ««emesso;))) campo, », 
meftliSi'li»«eri^l'«V|l«|-
storie d! affidare la guida della, 
pol(|lc*Jc4nùnirSa 'governale 
va «111 grande oiultiivwlonaW^ 
ai-gshlinjhBunge y Borrir tradi-; 
zioBalmepé s'pèeiajlzzata nel-
resportizione di cereali. Si 
tratta/'» un programma for(e« 
me»ìe:|be?ista' che-cerca dì 
raggiungere la stabilita- mone­
taria attraverso, politiche sala"; 
rialti restrittive e urta, drastica, 
contraztone,deirappa»ato sta­
tale per via'dellàjftivalizziuio-, 
ne delle aziende pubbliche. \, 

Tutti i sondaggi gli assegnano 
oltre la metà dei suffragi 
Il pupillo del generale, Buchi, 
appare in difficoltà 

Il candidato della Conciertadon 
promette aumenti dei salari, 
delle pensioni e accertamenti 
sulla questione dei desaparecidos 

«Il dittatore sarò licenziato» 
Aylwin già assapora la vittoria su Pinochet 
La campagna elettorale, la prima dopo 16 anni di 
dittatura, è chiusa. Fra 2 giorni si vota in Cile. 1 son­
daggi danno vincente, sin dal primo turno il candida­
to della «Conciertaciòn democratica», il de Aylwin. E 
U delfino di Pinochet, Buchi, in piazza grida al «patto 
col diavolo» per far tornare la paura. «È il Cile che 
vuole un sistema democratico», ribatte Aylwin. Taffe­
rugli, ieri, tra sostenitori di Buchi e di Aylwin 

• i SANTIAGO. Wl Cile ha già 
eletto il suo presidente», titola 
il quotidiano Fortin Mapoctio, 
schierato con la «concierta­
don» democratica (di 17 par­
titi} che l'altro giorno ha rac­
colto in piazza un milione di 
persone, una folla sterminata 
e felice dì famiglie, giovani, 
gente de) popolo, per la chiu­
sura della campagna elettora­
le del candidato unitario alla 
presidenza, il de Patricio Ayl­
win. Fra due giorni votano 
quasi 7 milioni di cileni. Intan­
to, la festa continua: sull'ave-
nida Alameida gli automobili­
sti fanno «bosinacos*. come la 
chiamano, con colpi ritmici di 
clacson che richiama un vec­
chio slogan: ieri «el va a ca­
ler», sta per cadere, oggi <<e ja 
cajò», è già caduto. Pinochet, 
il dittatore, è già stato sconfit­
to un anno fa, al referendum 
sul regime. Per queste elezioni 
ha fatto scendere in campo il 
suo pupillo, Heman Buchi, ex 
ministro dell'Economia, con 
una folta chioma bionda da 
yuppy: 

E Buchi l'ultimo a chiudere 
la campagna elettorale. Soste­
nuto dall'apparato del regime, 
riempie piazza Italia, ma l'at­
mosfera è di trincea. Ieri un 

corteo dì sostenitori dell'uo­
mo di Pinochet si è scontrato 
con i sostenitori di Aj twin a 
poche centinaia di metri dal 
palazzo della Moneda. È la 
paura l'ultima arma che Buchi 
usa per condizionare l'eletto­
rato, contando che l'altro can­
didato dì destra, il populista 
Javier Erraruriz, un ricchissi­
mo imprenditore, freni la fra­
na in modo che si passi al 
ballottaggio. Ma i sondaggi so­
no impietosi: assegnano ad 
Aylwin il 54-56% dei voti, a Bu­
chi il 26-28%, a Erraruriz il 14-
16%. E allora ecco le grida su 
quelle bandiere rosse nel par­
co O' Higgin: «Aylwin mente. 
E un cavallo di Troia dei co­
munisti. Ha fatto un patto col 
diavolo*. 

«Ma quale diavolo! È un 
patto alla luce del sole, col 
quale i comunisti si sono im­
pegnati ad appoggiarmi senza 
controparte», dice «don Patri­
cio» incontrando 1 giornalisti 
italiani nella casa in cui si è 
chiuso (per ragioni di sicurez­
za) in attesa del voto. «Per il 
resto, io sono convinto - in­
calza - che U partito comuni­
sta debba far parte a pieno ti­
tolo del sistema politico, natu­
ralmente nel rispetto delle re­

gole democratiche, come in 
Italia. 

Il Partito comunista cileno è 
ancora illegate, appoggia Ayl­
win e ha propri candidati, per 
il Parlamento, sia pure a titolo 
personale, nel Pais, partito 
ampio della sinistra socialista 
che raccoglie diverse espres­
sioni politiche. 

«Questa forza ha pubblica­
mente dichiarato - dice Ayl­
win - che si aggregherà alla 
conciertaclr nella fase di 
transizione democratica. 
Quindi, io credo che dovremo 
avere una maggioranza del 
60-65 alla Camera,' mentre al 
Senato dovremo fare i conti 

con i dieci membri, sui 48 del­
l'assemblea, non eletti dal po­
polo. Non riusciremo ad avere 
la maggioranza necessaria, di 
due terzi, per riformare la Co­
stituzione». Allora? «Questo ci 
obbligherà a cercare accordi 
con Renovation nacional 
(una destra che si schierò per 
il no al referendum, ndr) per 
approvare le necessarie rifor­
me di democratizzazione del 
sistema». 

Ma cosa davvero vuol fare 
Aylwin una volta eletto? «Le 
misure più urgenti sono l'au­
mento dei salari minimi, delle 
Kemioni e degli assegni fami-

ari. C'è poi la questione dei 

desaparecidos: il paese chie­
de l'accertamento delle re­
sponsabilità. Finora è manca­
ta la collaborazione della po­
lizia, adesso dovrà esserci. 
L'amnistia voluta da Pinochet? 
Non può essere applicata, 
non ha un'efficacia giuridica 
sufficiente». Pinochet, però, di­
ce che «presto» i cileni potreb­
bero! aver «bisogno* di lui, co­
me di Cincinnato. «È solo un 
suo desiderio». Faremo in mo­
do che resti tale. Resterà capo 
delle forze armate? Ma i gene­
rali gli ordini li prendono dai 
presidenti, in democrazia. Io 
comunque spero che Pino­
chet capisca che è il caso di 
mettersi da parte». 

L'ex arcivescovo di Santiago: «Un grave errore essere stati tolleranti nel 73» 

L'aceiisa del cardfealè Silva Henriquez 
«B Gilèsoffre, io ste <̂ m4f)overî  vm 
Fa fatica a reggersi in piedi, il cardinale Silva Hen­
riquez, Eppure abbandona la mano con cui si reg­
ge al tavolo per chiuderla in un pugno e sbatterla 
forte ogni volta che richiama il bisogno di «libertà» 
e «democrazia» in Cile. Non è più arcivescovo di 
Santiago. Rimpiange di non essere più sulla prima 
linea. Ma non vuole essere «solo un predicatore»: 
«La Chiesa - dice - deve lottare con il popolo». 

DAL NOSTRO INVIATO 

** PASQUALE CASCELLA 

• I SANTIAGO, «È il simbolo 
de|la libertà in Cile», dice 
l'ambasciatore Michelangelo 
Pisani presentando agli ospiti 
italiani il cardinale Silva Hen­
riquez, Piccolo di statura ma 
robusto, l'ex arcivescovo dì 
Santiago (si è dimesso neit'83 
quando ha raggiunto i limiti 
protocollari d'età) sovrastagli 
acciacchi dei suoi 83 anni con 
jl vigore di una fede intesa co­
me «verità per gli uomini». 
> Per questo tiene a ricordare 

a Ciriaco De Mita e ad Arnal­
do Foriani d'aver vissuto i suoi 
30 anni di guida pastorale a 
Santiago .adempiendo ad un 
«compito universale». Raccon­
ta di quandc^distribul i latifon­
di della Chiesa ai campesinos 
con l'approvazione di papa 
Giovanni, di come ha creato il 
'•Vicariato della solidarietà» 
per difendere i diritti umani 

calpestati dal regime di Pino­
chet, del perché abbia pro­
mosso la costituzione di una; 
banca che aiuta la povera 
gente a costruirsi la casa. Si 
porta, però, appresso un ri­
morso: in quelle drammatiche 
giornate dell'83, del golpe di 
Pinochet, la Chiesa cilena fu 
tollerante. «Che grave errore 
commisi! Pensate - confessa il 
cardinale - che andai in giro 
per l'Europa a chiedere com­
prensione, a spiegare che si 
trattava di una fase transitoria, 
necessaria per il ritomo alla 
democrazia. Non avrei mai 
potuto immaginare che sareb­
be finita cosi...». Una brutta 
pagina che Silva Henriquez 
non ha ancora finito di riscat­
tare. Lo sarà - spiega- quan­
do "Pinochet se ne sarà anda­
to dalla Moneda». 

Sdraiato su un divano del­

l'ambasciata italiana, il cardi­
nale si sfoga, senza falsi pudo­
ri: «Sono stato a Roma a no­
vembre per 4 giorni. Ma non 
ho visto il Santo padre: era in 
giro per l'Italia. Quando mi ve­
de ii Papa dice sempre: «In 
gamba, Stiva». Però quando gli 
ho presentato la mia rinuncia 
l'accolse. Forse mi dice «in 
gamba, in gamba» perché ha 
un po' di rimorso. Anche per­
ché il mio successore non sta 
bene, ha avuto una grave ope­
razione proprio adesso...». Sil­
va Hennquez si rivolge al ve­
scovo, del yìcariatojier chie­
dere fquahdòfl cardinale' Fre-
sno uscirà"' dall'ospedale. 
«Martedì» è la risposta. «Grazie 
a Dio». 

Ma cosa succederà in Cile 
dopo il voto di giovedì? Cosa 
farà la Chiesa? E il cardinale 
stesso a sollecitare le doman­
de e una discussione in liber­
tà. «Quando ha parlato a Ro­
ma, qui è scoppiato un casi­
no. Ma non bisogna aver pau­
ra delle proprie opinioni.-». 
• Eminenza, In Italia nel dopo­

guerra la Chiesa appoggiò 
ufficialmente la Oc. Lo farà 
anche In Cile? • 

Naturalmente guardiamo con 
favore ai cattolici che fanno 
politica, se la fanno da cattoli­
ci. Noi approviamo gli ideali, 
non le scelte contingenti. % 

giusto che ci sia un partito dei 
cattolici e i cattolici hanno bi­
sogno di un partito. Sono quasi 
tutti uomini di Chiesa... Un 
tempo c'era il Partito conserva­
tore, che era il partito cattolico. 
Ha avuto dei meriti per la dife­
sa della Chiesa, ma poi si è in­
vecchiato. Vennero da me a 
chiedere soldi per il loro gior­
nale e io glieli negai. Mi chiese­
ro se la Chiesa fosse cambiata,' 
e gli risposi «No, siete cambiati 
voi», 

Ma td non prova Imbarazzo 
, quando pinochet si procla-, 

Pinochet cattolico? Si dice cat­
tolico lui- Ma non so come 
possa esserlo, visto quello che 
ha fatto e che fa. Quand'ero ar­
civescovo ogni tanto dovevo 
incontrarlo. Una volta mi disse 
di voler fare uno Stato autorita­
rio. «Guardi - sostenne - che 
l'autorità viene da Dio». «Ma 
l'autoritarismo viene dagli uo­
mini», gli risposi. Sono tutte 
stupidaggini, lo non capisco 
come fa a dirle.' Forse gliele 
suggeriscono i cappellani mili­
tari, quelli che dicono che in 
tempo di pace è una cosa e 
che in guerra si può fare quello 
che si vuole. Ma non è vero. Io 
sono d'accordo con i vescovi 
francesi che quando ci fu la 
guerra d'Algeria si rifiutarono 

di nominare i cappellani mili­
tari. 

Lei una volta FJ 
Pinochet dlacontunka? 

Non lui in particolare, ma tutti i 
torturatori. 

Non vede proprio niente di 
positivo nel regime? 

Si, dunque, dunque... È tal­
mente poco che non lo ricor­
do, w > T-fi 

Forte ha «voto la fortuna-è 
Arnaldo Fortini che Inter­
viene - di una congiuntura 
favorevole per l'economia... 

SÌ, hanno fatto una buona leg­
ge di bilancio òhe ha ridotto il 
deficit Però, àncfié questo e 
stato pagato dai poveri, a prez­
zo di sacrifici è sofferenze. Ce 
tanta miseria in giro, In Cile 
mancano 900mi|a case, e non 
sì può vivere 4-5 famiglie in 
una stessa casa e ogni famiglia 
ih una stanza.È contro i biso­
gni più intimi delle persone, 
corpo- la dignità e il rispetto 
che si deve all'uomo. Bisogne­
rebbe costruire 60rm'la case 
l'anno, lo, con la banca cattoli­
ca, posso arrivare a 7-I0miIa. È 
troppo poco, ci sono 5 milioni 
dì. cileni senza casa. 

Non teme un'esplosione del­
la domanda sodale con 11 ri­
torno alla democrazia? La 
gente, adesso, non si atten­

de di più? 
La gente si aspetta l'indispen­
sabile. Se lo avrà, collaborerà. 1 
cileni sono un popolo buono. 
QùiJa democrazia è un patri­
monio storico. Per un secolo e 
mezzo noi cileni abbiamo pre-

, ̂ so in giro gli altri paesi del Cen­
tro-America per i loro golpe. E 
doveva capitare proprio a noi. 
Il mìo sdegno è di cileno prima 
ancora che cattolico. Io sono 
figlio dì un rivoluzionario', uno 
che ha dovuto scappare in Ar­
gentina perché in Cile voleva­
no ucciderlo. E sapete a cosa 
si opponeva?£he il presidente 
in carica potesse designare il 
successore. Per questo hanno 
fatto una rivoluzione! 

Pinochet non ha certo Inten­
zione di andarsene dalla 
Moneda In punta di piedi... 

Pinochet è un poveruomo che 
non sa'dove andare. Tornerà a 
capo dell'esercito, si vorrà sen­
tire garantito. 

Ma la Costituzione è ancora 
quella imposta da, Pinochet 
che de un sacco di poteri al 
militari. Allora? 

Questo lo vedremo. In demo­
crazia il capo delle forze arma­
te è sottoposto al presidente 
della Repubblica. Vedremo se 
Pinochet potrà dare ordini a 
un presidente eletto democra* 
ticamènte dal popolo. 

Scontri dopo un comizio 
dell'opposizione: un morto 

In Nicaragua 
a i t a t a sede 
dei sandinisti 
• V MANAGUA Violenti scon-
tn tra sandinisti e oppositori 
sono scoppiati a Masatepe, 
una cittadina nicaraguense di 
circa 15mila abitanti. Una per­
sona è morta, molte altre so­
no rimaste ferite. È il più grave 
episodio accaduto da quando 
è iniziata la campagna per le 
elezioni del 25 febbraio pros­
simo. Non è chiaro se la vitti­
ma fosse filo o anti-govemati-
va, ma è certo che il poveretto 
è rimasto ucciso mentre 200 
oppositori davano l'assalto al­
la locale sede dei sandinisti, 
dove sì erano rifugiate 13 per­
sone. 

Secondo il racconto di al­
cuni testimoni oculari i fatti si 
sarebbero svolti nella maniera 
seguente. Sabato a Masatepe 
era stato convocato un comi­
zio della Uno (Unione nazio­
nale dell'opposizione). Varie 
centinaia di persone (alcuni 
dicono duemila) si sono ra­
dunate sotto il palco, mentre 
ai Iati delia piazza militanti 
del Fronte sandinista gridava­
no slogan ostili e davano sulla 
voce agli oratori. Precedente­
mente (ma sono tutte testi­
monianze di una parte sola, 
l'Uno) c'era stato anche un 
lancio di sassi contro la folla 
che sfilava in corteo. Osserva­
tori dell'Osa (Organizzazione 
degli Stati americani) hanno 
ammonito i sandinisti invitan­
doli a tacere e a non disturba­
re la manifestazione. 

Sino a questo punto però 
non era accaduto ancora nul­
la di grave. Ma a comizio con* 
eluso, mentre la gente sfollava 
gli eventi sono rapidamente 
precipitati. D'improvviso sono 
comparsi machete, pugnali, 
bastoni, cocci di bottiglia. Ed 
è iniziata la battaglia. Un 
gruppo di 13 sandinisti inse­

guito dagli avversari si è rifu­
giato nella sede del Fronte. 
Quando gli aggressori hanno 
dato l'assalto all'edificio, ì 13 
sono riusciti a scappare da 
un'uscita secondaria, mentre i 
locali venivano distrutti dalla 
folla inferocita. Ciò che non 
veniva distrutto veniva rubato. 
Devastazioni e saccheggi an­
che in una casa vicina. 

Nel corso degli scontri c'è 
stato un morto. Non si sa chi 
fosse e in quali circostanze sìa 
stato ucciso. Il tenente Fer­
nando Montoya, capo della 
polizia dì Masatepe, ha affer­
mato che i suoi uomini ai so­
no tenuti alla larga, dai luoghi 
del comizio e delle successive 
violenze perché l'ordine dal­
l'alto era quello di non offrire 
all'opposizione pretesti per 
accusare il governo di repres­
sione, >. 

Ieri intanto in Costarica si e 
svolta la seconda giornata del 
vertice del 5 presidenti cen-
troamericani, Daniel Ortega 
per il Nicaragua, Vinicio Cere-
zo per il Guatemala, Alfredo 
Cristiani per il Salvador, José 
Azcona per l'Honduras» e 
Oscar Arias per 11 paese ospit 
tante. Il ministro degli Esteri 
nicaraguense Miguel D'Esce^ 
ha dichiarato alla stampai 
mentre i lavori erano ancora 
in corso, che la riunione si 
stava svolgendo in un clima di 
«franchezza e rispetto* nel 
quale erano però riemersi 
profondi contrasti. Le diver­
genze riguardano In particola^ 
re la richiesta di Cristiani di 
condannare il Fronte Fara-
bundo Marti, cioè la guerriglia 
salvadoregna, Ortega è deci* 
samente contrario, Arias e Ce? 
rezo avrebbero presentato 
una proposta di mediazione, 

II vescovo di San Salvador 
La Chiesa accusa gli Usa: 
«Torturata ktes t ìmpne^ 
del massaso&^ 
H SAN SALVADOR. L'arcive­
scovo salvadoregno Arturo Ri­
vera Y Damas ha accusato ì 
funzionari statunitensi e l'Fbi 
di avere «torturato psicologi­
camente, minacciato e fatto il 
lavaggio del cervello» all'unico 
testimone, oculare, la signora 
Luisa Cerna, del massacro dei * 
sei gesuiti dell'università cen-, 
troamericana, perché non ac-. 
cusi come responsabili del­
l'eccidio «gli squadroni della 
morte», fedeli al regime di de­
stra del presidente Alfredo Cri­
stiani. '' 

Le accuse di Rivera Y Da: 
mas sono fi primo chiaro sin­
tomo degli attriti fra Chiesa 
salvadoregna e ambasciata 
statunitense che si son verifi­
cati, nell'ombra, durante la 
scórsa settimana. Tutto è co­
minciato quando l'ambascia-
tore di Washington, William 
Walker, ha definito «praticâ  
mente inutile» la testimonian­
za di Luisa Cerna, cameriera 
all'università, che ha detto dì 
non avere visto in faccia gli 
assassini ma ha anche rac­
contato, e su questo tasto bat­
te la curia salvadoregna, che 
gli assassini dei sacerdoti era­
no vestiti con le uniformi del­
l'esercito, chiaro riferimento 
alle «squadre della morte», E 
per paura di queste Cerna si 
era rifugiata negli Stati Uniti il 

3 dicembre con il morltò<e°ij§ 
figlia. Ma II, invece di ricevere 
protezione «è stata sottoposta) 
ad un autentico; lavaggi dei 
cervello da parte di funzionari 
mostratisi sempre diffidenti e 
aggressivi ne] suoi confàntf* 
chê  l'hanno ricattata e rririac-; 
data di essere arrestata, indu­
cendola alla fine a ritrattare lo 
deposizione resa alle autorità 
salvadoregne» ha détto Rrver»1 

Y Damas. t * » ^.'"7 
L'ambasciato» Walker in 

un'intervista^»negato te vfà 
cuse: nNon abbiamo mai volu­
to gettare discredito alla si­
gnora Cerna. Vogliamo solp; 
appurare cosa lei abbia real-' 
mente visto confrontando la* 
sua verità con i dati in nostro 
possesso». Walker ha confer­
mato che, se non sarà fatti 
piena luce-sull'eccidio dell'u­
niversità centro americana, H1 

milione- e - 400mila dollari* 
(quasi due miliardi di lire) in' 
aiuti che ogni giorno arrivano 
ai Salvador dagli Usa saranno 
tagliati. v ^ 

Rivera Y Damas, massima 
autorità della Chiesa cattolica 
salvadoregna, ha pronunciato 
le sue vibrate accuse durante 
l'omelia domenicale, dallo 
stesso pulpito sul quale «le 
squadre della morte» assassi­
narono otto anni fa l'arcive­
scovo Romero. , t , 
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